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Attendt:vamo nui, gli anzian i, 

dirv1 un gtorno a voce alta, alla 
luce del sole, il lungo ç>bbrubr1o 
onde la monarchia e la bcrghesia 
italiana inaugurarono nel tradi­
mento e nel sangue il ciclo della 
loro u~tima stona. Voi avete visto 
ora che tradimento e sangue è 
stata veramente la insegna intatta 
e incorrotta di questa corrottissi­
ma gente. Attendevamo dirvi un 
giorno com'essi, dopo che la 
classe lavoratrice fu battuta e di­
spersa, annunziarono che l'ordine 
era tornato nelle felici terre d'Italia 
e che la patria venerata e temuta 
riprendeva il cammino dell'antica 
grand~zza. Questo l' avete udito 
anche voi, perchè mai ha taciuto .. 
la parola stolta e la turpe menzo-
gna. E ora, l' ltal1a, voi vedete 
che è. Italia, ho detto: non po­
polo italiano. li popolo italia no 
esiste come complesso etnico, con 
le sue qualità particolari, nazit­
n(! li e snrratuttn reg ionali: varia­
mente ingegnoso e la bori uso, a.­
ma n te del pL colo intrigo e dei 
p:ccoli comodi e tJazienre di fati­
che e fauto re di servitù per od io 
di novità. Come complesso poli­
tico ha finito di essere da due 
millenni : dal sorgere del pri nci­
pato cesarf'o fino ({ noi. Appena 
unificata, l' ltal 1a 1u serva. Nè fu 
po polo italiano quello che sog­
giacque per V(lrie f rtune di guer­
re alle dominazione dei bubari ; 
nè quello della società fl uda le e 
della borghesi;~ comunale; nè 
quello che pres .ò o~s t> q11io e ser­
vizio alle signorie di Spagna, di 
Francia. di Germ;Jnia; e qur~ndo 
si parla di Risorgimentç> come di 
un' epoca di risveglio nazionalf', 
~i rl i m e n ti C ;l che a Il ora la p o po­
hzione ilrtlic~, nfltrizirt e plt·b ' a, 
nuteg~iava nella Sicilia e nel 
N'-tpf")let::tno per il Borbone, ne~li 
~t::tti pontifici per il Papi', nellrt 
Toscana pPr il Grandura, nel 
Lo m hard o- Veneto per l'Austria : 
e che sr~ lo pnchi anim' ~i. tra 
l'inerzia e l'avversione comune, 
c ff rironn se ste~si alle g:llere e ai 
r::ltibrdi. 

E in questo sco:cio della no-

stra più mi4;;.erabile storia, noi ita­
kt!.t abbi alllo vtstu una monarchia 
cosutuz:onale col sostegno di 
quàsi tut!a la classe d1rigente 
consegnare ogni pubblica putestà 
a un'orda d1 avventurieri e di 
malfattori, cun la folle speranza di 
sopprimere le t'n ergi e rivoluziona­
rie del proletaria10, mentre sop­
primevano soltanto la loro leg~e 

i l potere sarà strappato a chi non 
ha saputo mantenerlo. (.'è una 
parte sana e finora più nascosta 
della nostra gente. Là è la sal­
vezza. Dobbiamo trascurare la 
massa. Per massa non intendo 
quella che è !n basso, ma quella 
che è in alto: l'alta, media e pic­
cula borghesia, com preso lo scia­
me degli intellettuali. C'è nel mon-

LO SCIOPERO J)I ~IARZO 

Lo sciopero dello scorso Marzo ha avuto tale importanza e risonanza 
e significato, che conviene parlarne ancora una volta e con il ~acato di­
stacco che la distanza nel tempo consente. 

Per quanto riguarda l'importanza, basta riflettere all'estensione e al 
successo, specie nei grandi centri industriali, sebbene la preparazione, per 
forza di cose ne sia stata superficiale e affrettata ; basta anche considerare 
le manifestazioni di sgomento, invano mascherate dalle minacce, dalle · 
gonfie parole, dalle goffe ironie, del fascismo repubblicano : si · pensi al 
manifesto melenso di paternalismo lacrimoso del Parenti e. alla dissezione 
anatomica gaglioffa e presuntuosa del Giramondo {p.er chi "non lo sapesse, 
si tratta di quel rifiuto umano che risponde al nome di Bombacci, infa­
tuato cialtrone parente di casa Mussolini : buon sangue non mente). 

Per quanto riguarda la sua risonanza è sufficiente ricordare come non 
vi sia stato angolo del vasto mondo dove la sua eco non sia giunta so­
lenne e incitatrice come uno squillo di battaglia. 

Evidentissimo fu il significato politico: decisa dichiarazione di guer­
ra al fascismo e al nazismo ; eroica ritJresa della lotta proletaria dopo 
vent'anni di schiavitù ; risoluta ripulsa èlell'offa d 'una socializzazione falsa 
e bugiarda; preparazione e prova per l'attacco finale. 

A Sciopero conchiuso vogliamo anche rilevare, per desiderio di verità 
e per ricavare dal glorioso esperimento tutti i possibili insegnamenti, che 
nel Veneto vi è ancor molta strada da percorrere per emulare l'imponente 
compattezza dei grandi centri lombardi e piemontesi. Sotto tale aspetto lo 
sciopero è per tutti noi un incitamento al lavoro e alla preparazione ade­
guata. Bisogna assolutamente ottenere che ogni impiegato, ogni operaio, 
specialmente quelli dei grandi servizi statali, si prepari fin d'ora, e con 
metodo, alla grande battaglia vicina, nella quale, rivolta del popolo, azio­
ne militare e sciopero, contribuiranno armonicamente alla vittoria decisiva . 

-

e seppellivano la loro decrepita 
f1 .rtu n a. Eppure questa m ala vita 
del governo dello Stato, questa 
sovranità di un mentecatto visio­
nario e sanguinario, e durata per 
22 anni e più durerebbe ancora 
se l' uragano della guerra non 
travolgesse pure i costumi di unJ 
millenaria civilth. Ma non è, que­
sto, motivo Ji accoramento e di 
sfiducia per noi; potrebbe esserlo 
per coloro ch", ignari o non cu­
ranti di esperienza storica, vanno 
<~ncnra f(lntasticando e predican­
do rli maturità popolare e di for­
mazione politica delle coscienze. 
Le co!'cienze politiche si manife­
st:1no e si sperimentano mediante 
l'azione politica, e la salda con­
quista politica è l'unica prova 
della con ~"guita m::lturità. La pro­
va sarà data e superata quando . 

do d , 11(1 cu ltura e della s.:uola 
una a :--~a i t•UitJe rosa schie1a ù i 
gente ostinatamente nem ica alle 
novità soci fl li, specie quand o que­
ste si preannunziano co n rad icali 
sovvertim enti dell'ordi ne costttu1t0. 
Uomini sald ati ad un a stagnante 
tradizinne di ma ssi'lle e d1 con­
cepim enti fondati su un a mo rale 
conservatrice padronale e servi le, . 
che fa della patr ia, dell ' ordin e, 
della giustizia, della rel1gione, i 
pilastri cGnsacrati del pnvilegio. 
Questa gente sopra tutto pericolo­
sa, più d i quelli che al priv ilegio · 
sono legati da private fortune. I 
qua li ultimi si tengono tenace­
mente e furiosamente atta<'ca ti al­
l'ordine co"ti tuito fi n a che esso 
ha possibilità di resistere ; allor­
chè ques ta possib ilità è fi nita, 
non è finita per ciò la loro ala-
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cri : e s' ·industriano ad orientar­
' v r o il nuo o ortiine di ose 

eh j.Jermetta loro di rimaner in 
vit e in azione. E ciò avv ne 
ppunto petchè loro stim è 

quel personale interesse che si 
sp s a continuamente in una as-
idua npre a d'attività. Ma quegli 

altn suuo inchiodati alla tradiztone 
conservatrice da una incorreggi­
bile meschinità e caparbietà d'in­
telietto. Nuove strade non sono 
davanti a loro. Senza quei motivi 
comuni che . hanno imbottito la 
lero pigrizia mentale essi non a­
vrtbbero altro da pensare. Nè si 

otrebbe, questa gente, gettare 
ll'apertt>, verso nuove visioni ed 
~ perienze della vita. Nessuna 
prranza. C'è solo da rimuover­

la dai posti indegnamente occu­
pati e destinarla ad attìvità in cui 
il cervello e la parola abbiano 
m,inima parte. Questa è la massa 
vera. Non già il proletariato, la 
classe lavoratrice, che non ha mi­
surato ancora, perchè non ha po­
tuto, le sue forze spirituali; che 
può avere ignoranza, ma ·non pre­
giudizi; a cui si possono inse­
cnare e schiudere le vie delle in­
dagine, della certezza, del dubbio, 
come della bellezza e dd ristoro 
che viene dall'arte; la classe che 
resta ancora in un'ingenua atte­
sa d'intendere e di sapere, senza 
le angustie, le avversioni, le pre­
venzioni, le ottusità caparbie di 
quella gente meschina che ha 
fatto della sua parziale dottrina 
il manto della onniscie'nza e non 
ha mai voluto nè saputo cono­
scere bene il volto dell'avversa­
no per timore di restare pietrifi­
cata dinanzi ad esso. 

Con il proletariato italiano co­
·n incerà la nuova storia d' italia. 
C ne appariva l'Italia prima di 
tue ta sua ultima crisi? Un paese 

f rido di operosità accademica, 
c1en tifica, letteraria; che vantava 

le sue umanistiche tradizioni di 
qlltu ra e di arte, e assumeva, o 
pretendeva di assumérne la fastosa 
: gloriosa eredità. Qui si ·d i ceva 
che il pensiero filosofico e politico 
.avrebbe fatto i più nobili e capi­
tali espe~imenti, qui si diceva che 
la libertà del pensiero avrebbe op­
posto insormontabili ostacoli alle 
tirannie; qui si diceva che non 
avrebbe mai finito di trionfare il 
d'ritto nel suo continuo progresso 
v rso la legge morale e naturale. 

diceva; ma erano frasi costi­
tuite da una boriosa e pigra co­
stumanza: nel fatto il ceto intel· 
lettuale e accademico era al ser­
vizio dell'ordtne. cioè del governo, 

cioè dei padroni. Non puchi tra 
i dissidenti o tra i nbe!lt erauo 
tali perchè erano sicuri di essere 
solo un capricciOso e mnocuu 
manipolo: e s1 compiacevano e 
gloriavano di quella ustentazlO· 
ne di protesta che accresceva lo­
ro rinomanza e favor pupolare 
senza scapito di pnvate u dt pub-

-bliche fortune. Costura d 1fatti, 
nell'ora brusca e scura dell'urto, 
si allinearono quasi tutli nelle file 
dei buoni cittadini amanti dell'or­
dine. E quando fmalmente l'ordi­
ne potè celebrare le sue orge nel 
nuovissimo edif1cio dello Stato 
italiano, allorché mediante regio 
decreto l'impunità fu accordata al 
pugnale dell' assassino, mentre 
fumavano gl'incendi delle Came­
re di lavoro e delle Cooperative 
operaie, e gli uomini venivano 
massacrati sotto gli occhi delle 
loro donne, dalle eroiche schiere 
degli squadristi armati con le ar­
mi del regio esercito; mentre sul 
proletariato si avventava la furia 
di una viltà e di una ferocia sen­
za esempio e senza nome, il mon­
do intellettuale e accade m i co, co­
me quello padronale - dal grande 
al piccolo padrone - fu quasi tut­
to al servizio della smisurata ver­
gogna: e per più di vent'anni si 
mantenne animato da una mai 
svigorita libidine di servitù. Un 
giorno, un triste ricercatore e rac­
coglitore di cose tristi, sfogliando 
Atti e volumi accademici italiani 
di quest'ultimo ventennio, potrà 
mettere insieme un' dll tologia che 
riempirà di stupefazione i nostri 
posteri e noi stessi, che tante co­
se ignoriamo della infamia vissuta. 
Così potrà essere composta l'auto­
biografia della intellettualità ita­
liana durante il regime fascista. 
- Noi non vogliamo essere troppo 
ingiusti con i contemporanei. In 

·verità, la casta della eu l tura è sta­
ta sempre la stessa: dai sapienti 
dell'Egitto, dai magoi, che dete­
nevano la scienza delle cose e i n­
segnavano ai figli dei re l'arte di 
governare, ai sapienti dei tiostri 
giorni che insegnano ai figli del 
popolo l'arte di obbedire. - Non 
ci riferiamo naturalmente ai som­
mi artisti, ai poeti creatori, a co­
loro che in ogni tempo e da o­
gni luogo hanno potuto parlare 
all'umanità intera ·per l' universa­
lità del loro genio. Ci riferiamo 
a quei tanti cultori delle arti li­
berali che sempre e dovunque si 
sono arrogati il privilegio del sa­
pere e per conseguenza i diritti 
di ammaestramento e di giudizio, 
negati ai meno esperti delle disci-

pline del trivio del quadriv;o. 
Cheut1 per_~.;cllli c vuJuutat i d LI 

grossi signori, CLoStOl u sono stati 
sempte nemici e sptegiatoti del 
SdVI involontari. Le nuve Muse si 
~ono sempre adagiatt verso l'alto: 
non del cielo, ma ddla terra; e al 
servo, al miserabile, al vinto non 
hanno insegnato altra via che 
quella della pazienza e della ob­
bedienza e - quando hanno vo­
luto placarne le collere - hanno 
ripulito le sentenze della vecchia 
filosofia per dire che le catene ve­
re sono quelle che avvinghiano 
lo spirito e che queste soltanto 
bisogna spezzare: quelle che le­
gano le braccia non contano. Co­
sì, col sostegno delle buone m(ls­
sime, le nove Muse hanno aiuta· 
to tutti i carnefici della terra; 
hanno esaltato e benedetto i vin­
citori di tutte le guerre e maledet­
to sempre i caduti; hanno istrui­
to i principi a ben governare, mai 
i sudditi a riscattarsi dal malgo­
verno; i ricchi a non in su perb1re 
dei beni di fortuna, mai 1 pove­
ri a sollevarsi dalla miseria. l lo­
ro cultori si sono sempre bectéJ­
mente, come maiali nel brago, av­
voltolati in quelle sudicie massi­
me di pubblica moralità, sul bene 
supremo della patria, dnve sono 
oppressi ed oppressori ; sul éuLo 
della giustizia, che è stata sen­
pre a custodia del privilegio; sul~ 
l'interesse pubblico in una socit­
tà costituita da un complesso di 

. opposti interessi. Mai hanno sen­
tito il bisogno, il desiderio, il ca­
priccioso desiderio di interrogare 
un poco se stessi e in un intimo 
abbandono, in una segreta confi­
denza rendersi conto o della lo­
ro ignoranza, o della loro stor­
ditezza o della loro perfidia. 
Hanno sempre simulato odis­
simulato o ignorato, essi, gli 
uomini colti. E così hanno tradito 
non solo gli altri ma anche, e di­
rei soprattutto, se stessi. Perchè 
hanno tolto la vita al proprio 
pensiero e il valore all'opera pro­
pria. Annullando se s 'essi hanno 
pensato secondo il costume dei 
padri, per usare una nobile frase. 
E gli scaffali dei loro scritti sono 
loculi di cimitero. L'arte, C< ,me 
la scienza, importa che sia v.ta: 
sia cosa nostra, intimamente vis­
suta ; divenga dal nostro profon­
do e si faccia luce attraverso l'o­
pera nostra: non che venga dal 
di fuori a stuzzicare o a stimolare 
la nostra bravura ; che sia fanta­
sia, cioè visione o antecipazinne 
di una verità, non gioco di fan­
tasia che cerchi l'altrui compia-



cenz t con '-terili fii)Zif ni; cht sia 

una no~ t. a llecessna u pre~siva, 

non il produtto d l uu calcc.h.J se 1( c­

camente interessa:c. Tutlo c.ò che 

non è VIta vera è vanttà: e cade 

nel nulla; come nel nulla vanno 

·ogni giorno precipitando tutti i 

frutti dt un'Intelligenza che abbia o 

simulato o trad1to la propria forza. 

L'arte, se è vera e grande, è 

naturalmente a servizio dell'uma­

nità, cioè di quanti possono :,en­

tirne il potere. L' intelligenza in­
vestigatrice e · creatrice è l'umano 

tesoro indistruttibile. Il raggio di 

sole si oscura sulla terra; ma quel 

raggio - l'arte - non conosce 

giorni nè notti. E' una luce che 

illumina tutto; ed è qui la sua 

somma e, diciamo, divina v1rtù: 
poter seguire. la vila in ogni sua 

traccia, perchè così vuole l'anima 

no~ tra: solo per questo. Se entra­

no altn motivt, entra lo sforzo e 

il calcolo, cioè · ta vani tà e la 

mone. 
Non chtedtamo che l'arte e la 

scieuza siano mes~e al servizio di 

una classe. Noi chiediarùo all'ar­

te e alla scienza un ufficio di li­

beraztone. D~ tsse devon o veni­

re pace e ltbenà al1'anirna degli 

uom1ni, che dt pace e libertà a­

vranno sempre btsogno nelle me­

vnabili intermità della loro infima 

vita. L'arte al serviZJl) del prole­

tariato sarebbe una beste m m 1a se 

non fosse uua stupidagg nr. Que­

sta parola proletariato presuppone 

uno Slato bvrghese, presuppone 

un antagonistico dominio d1 clas­

se o almeno la pèrmanenza di una 

borghesia in lolla con la classe 

lavoratrice. Noi, se spiqgiamo lo 
sguardo· ollre I·e barriere delle Iot­

h! e delle conquiste civili, non ve­

diamo più la m-assa proletaria, ma. 

la società umana che sotto una 

legge di com une desti no si avvia 

aUa gioia e ai patimenti della sua 

esistenza mortale. Il proletariato 

oggi è un 'esercito; un innume­

revole eserçito di combattenti in 

ogni · parte del mondo, so ttu l'in­

segna della rivoluz .one sucia le. 

N0n poss iamo e non voglia 1110 

nega1 Io: è un esercito che cono­

sce disfatte, ma non conosce re­

se ; è un esercito - il capitalismo 

non si tlluda - che de porrà le ar­

mi soltanto dopo la vittoria tota­

le e definitiva. E allora non sarà 

più proletariato, ma popolo lavo­

ratore: e vintl non ci saranno più, 

come non ci saranno vincitori. 

L'attività intellettuale non potrà 

avere alcun danno dalla emanci­

pazione del popolo: appunto per­

chè essa, l'attività intellettuale, e 

sol la Il t o essa, ricorda telv bt.:lll, è 

SLata 11 pnmu ~lruiutiHo di · eu~ ... t.­

~IJ.-azioue eo e l' uu1cu eh~ nu11 
S<.tfé1 tllal npu~:o, i' unrcu d1 LUI 

t i gene1 e u llluiW aVJ a un bl~O~IJO 

Selllpre più vasto ne1l<:1 ptq.; etu~ a 

delle sue geueraZIOnt. 
La vc:ccn.a clas~e dtrigente do­

vra tuna spanre con 1 ~uv1 

islltuu, con 1 suoi onimi, cuu 1e 

sue magtstrature e 1n pane - ut­

Ciamo IJUre - con 1 ~uu1 uomud. 

Uglll putere dov1 à passare al p1 v­

letanaw. E' la so1a forza che rv 

sta, e la sola sperauza, sulla terra. 

La vecchia da~:::.e lllflgeute 11Udct 

ptù conserva del suo orga.n1sll10 

che non sia malato, cutrullo t.: uo­

civo: nè magistratura, nè t:Serci u, 

nè scuola, nè costume - quaiL. 

che sia - di vita civlle. Tutlo è 

corroso e travolto da una cumu11e 

responsabilità. finchè quesu pe­

santi avanzi d1 colpa t di com· 

plicità, finchè queste radici di 

maltf1cio e di odio restano con­

ficcati 11ella vita italiana, non c'è 

possibilità di tregua e tanto meno 

di coucordia. Perchè tregua ci sia, 

b1sogna che nessuno possa pun­

tare l' indice sull' altro e dire: 

questo fu tra gli assassini. Qual­

cuno uirà: ancora sangue? Ri­

spondiamo e domandiamo : Quale 

sangue è staro finora copiosamen­

te e deliberatamente versato, se 

non q uel1o dei popolo lavoratore 

e degll uommi liberi? Il sangue 

che st è S.lJarso e si sparge sen­

za un minuto di arresto è certa­

meute bastevolé a documentare il 
lungo martirio uegli oppressi: non 

ad assolvere l'opera di giustizia. 

La lunghezza e i' atrocità del pa­

timento e dell'offesa diverrebbe 

eternità di patimento e di offesa 

se dovesse concludersi in una 

conciliazione contraria ad ogni 
legge umana e divina. 

Le profonde piaghe d' Italia 

sono ap~rte e sanguiuanti: coprir­

le, per non vederle più è condan­

nare l'Italia alla cancrena. Noi 

vogliamo u11 rimedio salutare, 

IlO ti un soporifero; e non barat· 

tcremo il ferro del chirurgo per 

la beffa sp1etata di un falso ra­
moscello ù' olivo. 

Siamo nella più tremenda guer­

ra che abbia gettato e fecondato 

tra immense rovine i germi di una 

n uova vita.· Nessun partito può 

arrogarsi il merito di aver creato 

così formidabili e i m ponenti con­

dizioni rivoluzionarie. Mai la ci­

viltà ha attraversato una più pro­

fonda crisi economica e politica, 

in cui i valori intellettuali finiran­

no per segnare le massime e 

_r J . , t • ·/' • 1 1 • ' " 
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forse uniche distit.zioni trJ rr!i 

JlldJvi Li ui e le n:.1ziuni sks~e . ÒJ 
que":>le bas i d1 .ottl.<: rinnovam eulO 

s wrico .non potrà e: ' ir fuor: il 

vecch .o tu OI ~ do . La giuvmezza :t. -
l:ana vig ilerà -puchè Siano ap<:rte 

le v1e ddla luce. 
Concetto Matchesi 

I BOl\lBJ,UDJ. MENTI J.E~ El 

La catastrofe di Treviso, che si ag­

giunge alle precedenti di Padova e di 

altre città, ha suscitato stupore ed esa­

sperata protesta nel popolo. Da molte 

parti siamo invitati a esprimere il nostro 

pensiero e lo facciamo subito con l'abi­

tuale completa chiarezza. 
Diciamo dunque: 

l. - l ncursioni, come quelle dt Trw iso 
e di Padova, recano dannt inimensi 
c.gli Italiani, minimi ai Tedeschi e 
costano m tevo/mente agli Anglosas­
soni. 

2. - E' evidente che le incursioni non 

sono terroristiche nel preciso sisni­

ficato della paro la ; non sono cioè in­

cursioni che mirino a demolire co l 

terrore la resistenza morale di una 

popolazione: gli Anglosassoni e Ba­

doglio sanno infatti assai bene che la 

totalità degli Italiani è antifascista e 
antitedesca. 

3. - E' anche evidente che le incursioni' 
mirano soprattuzto a distruggere oh­
biettivi f errcviari: ma li colpiscono 
scarsa mente e assai poco si curano 
di risparmiare la popolazione, sia che 
tale incuranza dipenda da cinismu , o 
da cattivo addestramwto, o da egoi­
stit.·t , prudenza per la quale si prefe­
risce sa< nj"icare cntinaia di inermi, 
pwttosto tii wrrere tpotdLci pericoli 
scei.dendo· a una quota più bassa. 

4. - Sem bra comunque dimostrato che 

i tanto vantati dispositi vi, che dovreb­

bero permettere una straordinaria 

precisione di tiro, o sono fandon ie, 

o sono affidati a personale inetto. 

5. · IL risultato ragg iunto con tali si­
stemi è assai scarso sotto L' aspetto 
mi/iLare, disastroso sotto quello poli­
tico : sta Badoglio che gli Anglosas­
soni sor..o stati .. i ciò rlpetutamente. 
informati. 

6. - E' anche certo che i Tedeschi, con 

freddo cinismo, sistemano i comandi 

nel centro delle città, e non rispetta­

no alcun luogo pe·r sacro che sia al­

la religione o all'arte. 
7. - Delle innameri vittime, del./f atroci 

sofferenze, delle spaventePoli distru­
zioni, noi chiediamo conto soprattut­
to e in primissimo Luog·o aljasci::.mo, 
che ha voluto e dtchiarato la o·u~·ra, 

che ·'ha fatto la guerra senza la più 

elementare preparazione, che lza a­
scinato L'Italia in questa orrenda "~'O ­

vina, che ha chiesto l'onore di parte­
cipare ai bombar.tamenti di Londra, 
che ha fatto l'apologia della " conven­

trizzazione ", che ha salutato con al­

to giubilo il massacro di Varsavia e 

le centinaia di migliaia di morti di 

Belgrado, èhe con gioia selvag<Yia ha 

applaudito le imprese tremend~ de­
gli Stukas. 

ANCHE QUESTO E' UN TER­

RIBILE CONTO DA SALDARE E 
SARA' SALDATO. 

Nott•itii libra ria : Ez .
0 

M . 0 
~ _ z ana ray 
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4 - Fratelli d'Italia 

M , A S N A D l E R l 

Pochi giorni sono, alle una di 
notte, una squadra di guardie re­
pubblicane, su un camwn, giun­
gevano alla casa del colono 
Uailo in S. Angelo (S. Maria di 
Sala), abbatteva la porta ed en­
trava nell' abitazione dove tutti 
dormivano. 

Le truci guardie repubblicane 
sv~gliavano il Gallo, lo percuo­
tevano. accusandolo di ospitare 
degli inglesi. Il povero uomo li 
invitava a perquisire la casa, ma 
intanto unò dei manigoldi faceva 
un atto sconveniente verso la fi­
glia del Gallo che come era suo 
dovere di padre invitò lo scia­
gurato a smetter1a. Tanto basiò 
perchè questo cannibale freddas· 
se con un colpo di fucile m Jtra­
gliatore lo sventurato padre. Non 
contenti questi briganti con una 
bastonata spezzavano il bracci0 
d'una giovinetta e ferivano alla 
testa un'altra persona della infe· 
lice famiglia e poi si dileguarono 
nella notte lasciando quella casa 
su cui avevano sfogato la ira fu­
ribonda di omicidi. Questi sareb­
bero i tutori del nuov0 ordine e 
della giustizia ~ociale. 

Liberia vo cercando ch'è si cara 

come sa chi per lei vita rifiuta. 

DANTE 

:.iiO r·ANNI GENTILE 
]! ilosofo del 1nanyru1 ello 

Oiové1nni Gentìle, ucciso in 
questi giorni a F1renze, quando 
era ministrù dell'istruziOne pro­
nunciO a Palermo un di..,corso 
nel quale disse testualmente: 

" Ogni forza è forza morale 
perchè si rivolge sempre alla vo­
lontà: e qualunque sia L'argo­
mento adoperato - dalLa predica 
al manganello - la sua efficacia 
non può essete altro che quella 
che sollecita infine interiormente 
l'uomo e lo persuade a consentire. 
Quale debba essere poi la natura 
di questo argomento, se la predi­
ca o il manganello, non è materia 
di discussione astratta ,. ( 1) 

Pochi mesi dopo, per ordine 
del Duce, Giacomo Matteotti ve­
niva "interiormente sollecitato,, 
da Arrigo Dumini. 

(I) Il Fascismo al governo della scuo­
la - Palermo, Sandron, 1924 pg. 316. 

SILVIO TRENTIN 
Chiunque aveva la vent tra di tcinare Silvio Trentin, ne av·: ertiva subito l'alta superinr'tà 

spirituale, ma da essa non nmaneva mai um1liato o 1nfast1·Jit , tanto era il Liscino che ema11 va 
dalla nobile bellezza del volto e della persona, così pronte l'umanità, l , compr..:nsione, la simpat1a: 
soprattutto simpatia in s1gnìficato letterale, perchè la calda passionalità Lo 1 eu deva complllta­
mente e generosamente partecipt: dell'altrui sofferenza. Questa ~en~ibilita pronta e vibrante, cl1 e 
prodigò conforto d'amore ai Suoi amici e tailtv ri ca n H O i .,. H, i , . ua 
bolezza. Perchè Egli, che dell'uomo politico dt !lrandc su e ebbe la preparaziOne completa, la de­
cisione sagace, la tenacia senza nnprovvise debolezze e senza cieche intrasigenze, la facolta della 
previsione, la sintesi costruttiva e, insomma, l'ampia v1sione operosa d1 cl:i su gl1 altri si leva, dominando 
e guidando, non ne ebbe, per gran fortuna di cbi lo amò, la disumana treùdezza che permette un 
preservatore distacco dalle vicende più tradche. 

Qui veramente, ammetta o respmga la scienza medica una tale patogenesi, vanno ricercati ori­
gine e sviluppo del male che strinse il ~uo cu,.re in una morsa inesordbtle: granJe cuore così a 
lungo angustiato dai dolori della patria, degli alh, dei Suoi, e da una ·nta dt lotta continu , di 
apostolato tempestoso, fla!{ellato da ncompre tsioni, persecutiom, distacchi, c:sknuato .1 .1 att.:se 
anelanti e da ing-annevoli mira.rgi. Lo scorso n·Jv~ . nbr-:; in qud carca~ di PaJova ute L!ll · •t~tast 
società, non completamente abbrutttta dalla servttù, d-:mohreobe come ve gognoso strumt:n to di 
crudele tortura; il male repentinam:::nte si aggravò; quando fu laberat:-:, Egli che alla redenzione della 
patria aveva dato ogm istante di una vita senza riposo, per la prima volta fu co:tretto all'inerzia. 

Nella sile .1Ziosa casa di cura trasc:Jrse lunJhe e tristi giornate : dalla finestra il pensoso occhio 
si volgeva spes-o verso la strada btmca, invano attendendo buone novelle e a .ni~i fidati elle non 
poterono giungere. Vi fu un miglioramento illusorio, poi d'improvviso, come a tradimento, il male 
lo riassalì con violenza crudele. Anc.Je la grazia della fine fulminia, che ti morbo cardiaco spesso 
concede, gli fu negata: quattro ore di insopportabili dolori, di atroce agonia in perfetta consapevo­
lezza. Ma forse fu un dono pachè la più compiuta prova di nobtltà che l'uomo può dare è nel 
solenne incontro con la l{ranJe l-'nota. 

Dapprima lo sgomento lo mvase: non il timore dell.t morte, ma l'angoscia di interrompere 
l'opera, di non vederne il compimento: l'occhio che sapeva la ferma risoluzione delle derisioni 
estreme e l'amoro,a dolcezza degli affetti più ;eneri, ebbe, per qualche istante, il tragico smarri­
mento della disr-eraLione. Ma con l'avvicinarsi della fine, l'alto Spinto riprese completo dominio. 

Disse; Purchè l'Italia si salvi .... e ripetè le parole con labbra crmai esangui. 
Poi fu la grande pace. · 

•.. purchè l'Italia si salvi. Era una evid.mte e pacata e rassegnata conclusione: 
«Che io muoia senza vedere la luce della faticata vittoria, ddl'Jnvocata giustizia, della ricon- • 

quistata libertà ; che, dopo avere lottato per lunght anni, dopo avere sofferto estlio, carcere, povertà, 
persecuzioni, cada ora sul campo, a battaglia non ancora conchmsa e mi sia neg•to dt dare opera alla 
ricostruzione immensa; che io chiuda per sempre gli occhi in una camera d'ospedale lontano dalla fi­
glia adorata e debba abbandonare, nel momento ptù duro, l' .roica fedelissima Compagna e i f•gli stra­
ziati; che io abbia perduto ogni bene e abbia veduto i mi.tlioti amici ucctsi, dispersi, impngi.nati, 
percossi dalle più disumane sventure: tutto questo non importa purchè l'Italia si salvi '· 

Duro, forse crudele, ma degno coronamento di una vita esemplare. 
Era nato a S. Donà di Piave nel novembre 1885. Laureato in legge a Pisa, nel 19/0 è libero 

docente di Diritto amministrativo e, subito dopo, professore dell'Università di Camerino. Nel 1916 
è ufficiale aviatore volontario : tre croci di guerra al valore. Si inizia, con La fine delia J!llerra, 
la sua partecipazione atttvissima alla vita politica. Milita nel partito democratico ed entra in 
Parlamento nel 1919. Si occupa appassionatamente dei problemi della ricostruzione nelle terre li· 
be rate, creando l'Ente di Rinascita Agraria, e l'Ente di Bonifica Antimalarica e pubblicando nu­
merose opere sull'argomento. Oppositore inflessibile del fascism:J fin dagli inizi, vede ostacolatu ogni 
attività politica e scientifica. Nominato professore a Cà Foscari, quando nel 1925 il governo fasctsta 
stabilisce L'incompatibilità di qualsiasi atteggiamento antifascista con L'impiego statale, abbandona 
la cattedra e il 2 febbraio 1926 parte verso t'esilio. Per diciotto anm non rived~ la pacria: duri anni 
di Lotta, di privazioni, di costruzione. Perde og,zi bene: è successiv.z.n.mt<t a.tricoLtort~, operai" tipogra­
fo, libraio: la sua piccola libreria a Tolosa diviene ritrovo d!!lla più alta e più iibua intelLigenza di 
Francia; la frequentano Valery, Qide, Benda, scienziati, uo.nini politici. 

Ne/1936 è in Spagna con Carlo Rosselli. 
Nel 1940 organizza le prime resistenze attive contro il nazismo e i suoi satelliti francesi. Fonda il 

movimento Liberer et federer, equivalente frances:: dell'italiano 1jartit0 d'A Lione. IJ_uando i Tedeschi 
invadono tutta La Francia e nel novembre del 42-occupano Tolosa, fag~~ d.i casa e vive nascosto, ra­
mingando di villaggio in villag.'{io. Rientra in Italia il 3 sdtembre 19.J3: è accolto trionfatmmte. 
Dopo L'otto settembre è di nuovo alla macchia: esule ancora una volta, e nella propria terra. E' rtcono· 
sciato e in.:arcerato nel novembre. Liberato dopo an mese, p::rdzè in gr.:zvi condizioni di salate, trova 
ricovero in casa di cura, mai abbandonato dalla sorveglianza poliztesca. 

Muore il 12 marzo 1944. 
Vita esemplare, vita eroica. 

Non è questo luogo per una indagine completa sulle fonti, gli sviluppi, la maturazione d·d Suo 
pensiero politico che, prendendo le mosse da un umanitarismo democru.tico, andò raptd.1m.J. te ev~i endo 
verso un liberalismo socialista e rivot.:zziottttrio. Chi a una tale indagine s'accinga, deve rtvuigersi ai.La 
più importante delle sue opere "L, c n si dd Dirit,o e di! Ilo Stato", ad altre minJri, ma sempre di alto 
interesse, come "L'avventura italidna", "l~trlessiont sulll crtst e sulle l{ivoluLtoui", "Autidemocra­
zia", "Il fascis.no a Ginevra", "Le tr.lstor.naztOni r.:centi del Dtritto pubbltco 1taliano", "Monar· 
chia e Dittatura", "Dieci anni di fascis.n0 ntalttano", "ltaly abroad", "Liberèr et f ederer" e in 
oltre a numerosi articoli, dei quali alc.J.-ti assai recenti (sal programma del Partito d'Azione, ddla 
cui ala simstra fu Capo autor<tvote, 3 ca.ztro la Massoneria) sono davver.J fanJam.JntaLi. 

Con Silvio Trentin il Lib.!ralismo (c 'ttt mira soprattutto alla Libertà poLitica dell'individuo) si 
stacca decisamente dal li ber ismo economico, (che per rispondere alle necessità della produzione ca­
pitalistica non assicura a larghi strati sociaLi tl tenore di vita sen?.a cui la lib.Jrtà politica è soltanto 
illusoria appart~nza o beffa crudele) e s'avvia decisamente verso una compLeta sociaLizzazione che pre­
cluda la via a qualsiasi processo di concentraziond p:.lrassitaria delLa ricch~zza. 

D'altra parte non Egli dimmtica ch-1, se L'uomo perde facilmente la Libertti quando tzon è posto 
al riparo dai rìcatti del potere economico confiscato a profitto d'um; class<t privilegiata, può anche 
perderla se la socializzazione sfocia neLla perma -ldnte inquistzione tira-z!llca d'una o/igarc/z;a buro­
cratica clze si arroga ogni prer.Jgativa di disciplina e di controllo nei ra,Jporti della con~t~etzza. Anche 
in questo caso risuLta.'lo diminaui o soffocati i ~a!ori spirituali che costitui.>cona L'attributo intrin­
seco ed eterno della persona umana,· man_·anac oì, te prJmesse indispensab•tì. per iL fttconio e concreto 
esercizio delle prerogative inseparabili dalla augusta dignità de/L'idi ;i:Juò libero. 

La libertà dell'individuo non è concepibile senza a:ltonam•a e L'autonomia del singolo n)n è r:Ja­
lizzabile che nella più ~~~sta autonomia dei centri organici di vita collettiva (la fabbnca, l'officina, 
l'azienda agricola, l'istituto di cultura ecc. e, nd k.npù stesso, il Comune, il Ma dimento, la Pro­
vincia, la Regione) ai quali il singolo dà il contributo del prJprio /aJoro, det.-a propri,z collabora­
zione, della proprià partecipazione tstituziona!e. 

Uno stato di uomim liberi e uguali può svilupparsi soltanto nel mobile e pur aderente sistema 
dei rapporh federativ• e confederahvi, nell'armonico colleg mento istituzionale di tutti i molt:plic• e 
mult~• imi focolan di vita sociale. 

Silv•o Trenbn, amico ma noui dola tra dello Stato Sovietico, evidentemente estraneo al capitalismo an­
glosassone, riteneva piename ~ te realizzabile un tale a;selto polttico ed econo,n•co in Italia, i.. Francia, 
in Spagna e, nell'intima fusione dei paesi Ja,ini, in tale modo org •niaati, ve d eva la ~al vezza della pa­
tria, nel domiLio internazionale. 

Due giorni dopo la morta tu sepolto : di sera, e nascostamente, secondo gli ordini, e tra molli sgherri che la 
bara gloriosa, fino all'ultimo, vigilarono inquieti. Fu bene. Fu coerenza chiarificatrice. L'Estinto di s. Donà d1 Piave, 
vivissimo anche dopo la morte, tncuteva paura al tloscio cadavere del Garda, vivo solamente per servire e per de­
cretare patiboli innumerevoli. Ambedue lontani dalla figlia, ma l'Uno da es. a taneramente adorato, desolatamente 
pianto; l'altro, dalla propria figlia esecrato o maledetto. ~ilvio Trenlln e Benito Mus.>olim: basta, vincendo il ribrezzo, 
accostare i due nomi, per vedere due mondi opposti, due Italia inconciliabili. l'Italia del tripudio demagogico del vanitO· 
quio istrionico, della fornicazione plutocratica delia impreparazione rovinosa, dei patiboli, .degli ergastoli, del,a schia· 
vitù, della sconfitta, e l'Italia del consapevole dolore, dsl duro dovere, dell'aspta VIgilia, d&lla tahco:)a ricost y~ione, 
del calvario ineffabile, illuminato dalla speranza. l'Italia putre~centa di ieri e l'ltaltd sorgente di do71:" .. "'"1"'~­
monto e un'aurora, separati da una incolmabile notte dJ orron e di san.gue. 

« ••• PURCHÈ L'ITALIA SI SAL VI •. SI SALVERÀ. 
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